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C è soltanto un tipo di
spettacolo nei nostri
tempi, scrive Roland
Barthes, che possa

dare l'idea della commozione col-
lettiva provata dagli spettatori del-
l'antica Grecia davanti ad una tra-
gedia, ed è una partita di caldo. Non
si tratta, in entrambi i casi, di una
dimensione di esaltazione odi sof-
ferenza individuale, ma di una par-
tecipazione fisica ed emotiva ad un
pathos comune. La differenza,
chiarisce lo studioso, è che lo sport
racconta soltanto una morale della
forza, mentre a teatro viene messa
in questione l'etica di una società.
Difficile oggi riproporre i testi di
quell'epoca lontana restituendo lo-
ro la potenza originaria, quindi,
senza cadere in un aulicismo di ma-
niera o in ancor più incongruenti
attualizzazioni. Allora forse è me-
glio azzerare tutto, per arrivare al
cuore di quei nuclei drammatici,
come fa, coraggiosamente, Valerio
Binasco con Ifigenia e Oreste di Eu-
ripide nella produzione del Teatro
Stabile di Torino.

Due gradinate per il pubblico
si fronteggiano nello spazio allesti-
to da Nicolas Bovey, lasciando al
centro un ampio corridoio nel qua-
le si dipanerà l'intreccio di dolorose
questioni familiari. Ci sono poi una
traduzione e un adattamento capa-
ce di rinunciare ad accigliati rigori
filologici per liberare l'energia di
quelle parole, riuscendo anche a
rendere immediatamente chiare
quelle macchinose relazioni paren-
tali, e il tutto è affidato ad una
quantomai compatta e vigorosa
squadra di interpreti. A questo
punto lo spettatore non può sot-
trarsi da un confronto diretto, spie-

tato, con le vicende narrate, che ap-
punto non vengono certo virate
verso dimensioni intimistiche o
psicologiche, ma diventano uno
scandaglio sensibile e profondo
delle radici dell'umano. E allora è
forse proprio questa, come notava
Barthes, la vera essenza del teatro
greco, prima che la scena divenisse
ambito di piccoli turbamenti bor-
ghesi. Inoltre Binasco, attraverso la
sua regia, indica quanto nelle due
opere, e in particolare nella scrittu-
ra del più sperimentale e moderno
degli autori della classicità, Euripi-
de, venga analizzato in maniera più
complessa il rapporto fra gli uomini
e l'idea del divino. Così il regista
snidale metafore di quelle storie di
personaggi illustri, rimandando al-
le nostre vite più minute, loro e noi
sospesi tra istinti violenti e l'idea di
una possibile giustizia, con l'alibi di
additare una volontà superiore per
giustificare le spinte più irragione-
voli dell'animo e del desiderio. So-
no proprio gli dei a chiedere il sa-
crificio di una fanciulla, Ifigenia, fi-
glia del comandante della flotta,
Agamennone, affinché il vento
gonfi le vele delle navi pronte a sal-
pare verso Troia. Lo stesso regista
veste il doppiopetto manageriale
del generale, in un andirivieni an-
goscioso dove mille ragioni si op-
pongono all'assassinio e altrettan-
te sembrano legittimarlo.

Il disegno si chiarisce ancor di
più nel secondo spettacolo in cui
vediamo le conseguenze di quel
primo delitto dal quale si è generata
una sanguinosa catena di morti. Il
bimbo che girava in bicicletta nella
scena precedente ora è un ragazzo
lacero e sporco, Oreste. Ha ucciso la
madre Clitemnestra con la compli-
cità della sorella e dell'amico Pari-

de, perché la donna, ancora scon-
volta dall'omicidio della figlia, in-
sieme al suo amante, aveva massa-
crato il marito Agamennone al
ritorno dalle sue imprese belliche.
Inseguito dalle Erinni, il giovane,
come un ribelle disperato, attende
il responso della città. E certo non si
poteva risolvere questa sfida tanto
estrema senza una compagnia così
poderosa, negli abiti sospesi in una
generica quotidianità odierna, di-
segnati da Alessio Rosati, con alcu-
ni attori in scena in ruoli diversi
nelle due tragedie, come Jurij Ferri-
ni, prima Menelao e poi Tindaro,
segnato da una lucida tensione
nervosa; Giordana Faggiano con la
grazia giovanile di Ifigenia e poi
ombrosa Elettra; Giovanni Drago
messaggero imbarazzato e poi
Oreste scosso dai brividi della fol-
lia, con accanto il generoso Pilade
di Giovanni Anzaldo, anche lui già
incontrato come messaggero.
Mentre l'Achille ardimentoso di
Giovanni Calcagno diventa poi un
messo ragionieresco e il soldato di
Nicola Pannelli diviene un argo-
mentativo Menelao. In parti singole
ci sono poi la Clitemnestra, arric-
chita e volitiva di Arianna Scomme-
gna, la attonita Ermione di Letizia
Russo e la Elena di Sara Bertelà, eb-
bra di vino e di sciagure, senza di-
menticare l'Oreste bambino di
Matteo Leverano, già assorto nei
suoi giochi autistici e senza gioia. E
nessun deus ex machina potrà mai
rimettere a posto le cose.
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,Pfigenia,,, Da sinistra, Giordana Faggiano (Ifigenia), Valerio Binasco
(Agamennone), Arianna Scommegna (Clitemnestra) e, di spalle,

Matteo Leverano (Oreste bambino)
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